“Felice quel paese che 


non ha bisogno di eroi”, que- 
sta era la frase che più di al- 
tre esprimeva lo stato d’ani- 
mo di tanta parte della sini- 
stra istituzionale quando, 
negli anni del dopoguerra, 
era alle prese con celebra- 
zioni di stampo militare, 
inaugurazione di monumen- 
ti ai caduti, ecc. 

Era sottinteso con essa il 
rifiuto della retorica militari- 
sta che sulla figura eroica, il 


gesto eroico, è sempre riu- 


scita a coinvolgere buona 
parte degli entusiasmi giova- 
nili per spingerli al massa- 
cro, sull'onda di quel “dolce 
et decorum est pro patria 


RE 


mori” che è sempre stato il 
motivetto che ha affiancato 
lo sventolio delle bandiere 
nellaccompagnare a desti- 
nazione le casse da morto. 
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La mela e la pietra 


Gli uomini amano le donne da morire. Nel senso che le 
uccidono per amore. Fidanzati, mariti, amanti, vicini di casa, 
passanti, ex fidanzati, ex mariti, separati, divorziati, colle- 
ghi di lavoro, fate voi, non possono fare a meno di loro e 
quindi giù botte, teste sbattute a terra o contro i muri, calci 
in faccia, nello stomaco, al basso ventre. Oppure coltello, 
pistola, fucile, a massacrare, tagliare, spappolare membra. 


E poi, sovrano gesto di possesso, di spregio, di vendetta, lo 


stupro. Tutti i discorsi sulla violenza sulle donne suonano 


vuoti, se non aggettivati. La violenza sulle donne è maschi- 
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le e sessuata. Non è casuale, non è frutto di un momento di 
accecamento: è strutturale, congenita, quotidiana. La sua 
radice va scavata in profondità, la sua manifestazione non 
è solo nel gesto brutale che annichilisce un corpo di donna 
cui vanno spregio, violenza ed ebeti frasi di amore. Se non 
il “Ho fatto quel che dovevo” dell’ennesimo ex fidanzato 


continua a pag. 8 


imani: 


zÀ Nova 


La morte di un altro mili- 
tare italiano, vittima di un at- 
tentato a circa venti chilome- 
tri da Kabul che è costato la 
vita ad almeno nove abitan- 
ti, tra cui tanti bambini, del 
villaggio di Pagman, ha ria- 
perto per un giorno le pole- 
miche tra le forze politiche 
parlamentari sul ruolo del- 
l'intervento italiano in Afga- 
nistan. 

Solitamente, le medaglie 
e le onorificenze patriottiche 
non rientrano negli interessi 
degli antimilitaristi; ma tal- 
volta, invece, può essere uti- 
le anche conoscere qualco- 
sa a riguardo. | 

Ne è un buon esempio la 
lettura del decreto del Mini- 
stero della Difesa del 15 
gennaio 2003, con cui conti- 
nua ad essere assegnata 
una Croce commemorativa 
ai militari italiani partecipanti 
alle missioni ‘ ‘Enduring Free- 
dom” e Isaf-Nato in Afgani- 
stan. 

L'attribuzione di tale de- 
corazione, si apprende, ha 
come condizione l’aver pre- 
so parte alle operazioni di 
terra almeno per 15 giorni o 
l'aver effettuato 70 ore di 


volo, oppure laver “parteci- . 


pato a missioni in territorio 
ostile o di combattimento o 
comunque sotto attiva e do- 
cumentata minaccia nemi- 
ca. 

Definizioni come territorio 
ostile o di combattimento e 


‘ minaccia nemica dicono in- 


fatti molto sulla vera natura 
e sull’effettivo ruolo delle 
missioni “di pace” in Afgani- 
stan. 

Questa realtà, costante- 
mente dissimulata e nasco- 


sta, nell'ultimo mese ha avu- 
to numerose e significative 


conferme, aldilà del crescen- 


do di attacchi contro i repar- 


ti italiani resi noti e del nu- 
mero finora limitato delle loro 
perdite dal 2004 ad oggi (una 
decina). 

Il generale Fabrizio Ca- 
stagnetti, capo di stato mag- 
giore dell'esercito, nel chie- 
dere al governo maggiori ri- 


sorse finanziarie per le For- 


ze armate nel Bilancio della 
Difesa 2008, ha fatto un’af- 


fermazione interessante: “di 


questo passó rischiamo di 


non poter sostituire i mezzi 


che i talebani ci fanno salta- 
remania | 
Dunque, negli ultimi 12 


mesi, i mezzi italiani che uf- 


ficialmente risultano essere 


andati perduti in seguito ad. 


attacchi o attentati della 
guerriglia sono soltanto sei: 
tre veicoli corazzati Lince, 
due blindati Puma e un fuori- 
strada. 

Un bilancio, quindi, del 
tutto irrisorio che certo non 


può rappresentare un rile- 


vante problema economico. 

Evidentemente, o il gene- 
rale ha esagerato per vana- 
gloria, oppure numerosi altri 
attacchi contro le forze ita- 
liane non sono stati resi noti, 
solo perché non vi erano sta- 


ni. 

Questa seconda ipotesi, 
trova peraltro conferma da 
varie fonti giornalistiche, non 
di sinistra, che talvolta rive- 
lano l'effettivo contesto di 


guerra, pur senza voler met- 


tere in discussione l'inter- 


yanto. 


Infatti, gli scontri a fuoco, 
le imboscate della guerriglia 
e le operazioni offensive 
sono all'ordine del giorno per 
i circa 2.300 militari italiani 
in Afganistan e, in particola- 


‘re, per quelli dei corpi spe- 


ciali della Task Force 45 che, 
quasi segretamente, sono 
stati inviati ed operano a 
fianco dei reparti speciali 


‘Nato e Usa con l'appoggio 


degli elicotteri d’attacco 
Mangusta. 

Il 13 settembre, ad esem- 
pio, i corpi speciali sono in- 
tervenuti in soccorso di un 
presidio delle forze governa- 
tive afgane a Shewan, nella 
provincia di Farah, che si tro- 
vavano sotto attacco da par- 
te della guerriglia filotaleba- 
na. Lo scontro a fuoco ha 
impegnato i militari italiani 
per circa 40 minuti, finché 
non c'è stata un'azione area 
di supporto da parte di un 


caccia Usa. 


Il 5 ottobre, invece, vi è 
stato un attacco con grana- 


te e armi leggere nella Valle 


di Musahi contro un avampo- 
sto del 5° reggimento Alpini 
paracadutisti, poco distante 


ranger italiani haho dagli 
con mitragliatrici pesanti. La 
notizia del conflitto è stata di- 
vulgata a posteriori in quan- 
to, come dichiarato dallo 
stesso comandante del re- 
parto, “coincideva con la 
fase critica della vicenda 
degli agenti del Sismi”. 

La liberazione dei due 
ostaggi e l'uccisione del- 
l'agente D'Auria resta peral- 
tro nell'ombra, così come 


l'impiego dei servizi italiani. 


Il sottufficiale, infatti, sareb- 


‘be stato colpito mortalmen- 


te da proiettili Nato, ossia dal 
fuoco amico dei commando 
della marina britannica che 
sono stati i principali prota- 
gonisti dell’azione (i reparti 
speciali italiani non vi avreb- 
bero preso direttamente par- 
te, mentre resta sconosciu- 
to il ruolo avuto da quelli te- 
deschi). Anche se l’intera 
operazione è. stata gestita 
dal comando Isaf-Nato di 


Herat, a guida italiana nella. 


persona del generale Macor, 
l'ammiraglio Branciforte, di- 
rettore del servizio segreto 
militare, ha avuto l’ardire di 
sostenere che “il Sismi non 
ha elementi diretti su come 


Italiani i in territorio ostile 


da è ovviamente delicata, 


oltre che sul piano dell’opi- 


nione pubblica, anche sul 
piano diplomatico e politico, 
in quanto se la responsabili- 


‘ tà dei militari risultasse con- 


fermata ufficialmente, sareb- 
be conseguente l'apertura di 
un'inchiesta formale a cari- 
co degli alleati; ma che l’in- 


telligence militare non sap- 


pia nulla neanche dell’ope- 
razione in cui erano coinvol- 
ti due suoi uomini, appare 
davvero ben oltre i confini 
della farsa. 

Farsa comunque dentro la 


tragedia di una guerra di cui 


nessuno sembra voler cono- 
scere la realtà: il 10 novem- 
bre era trapelata la notizia 
che nei combattimenti durati 


diversi giorni per la riconqui-. 


sta del distretto di Gulistan, 


sono stati coinvolti di nuovo 


le forze speciali italiane del- 
la Task Force 45, appoggia- 
te da elicotteri Mangusta e 
dai veicoli corazzati Dardo 
dei bersaglieri. Un anonimo 
militare italiano aveva di- 
chiarato in un'intervista: 
“Talvolta vedi cadere il nemi- 
co e sai che l'hai colpito. Ma 
spesso in combattimento la 


re che si solleva, i fumi delle 
esplosioni ti impediscono di 
capire se il tuo tiro va a se- 
gno”. 

Solo quando a cadere . è 
un italiano in uniforme, per 
un giorno si scopre la realtà 
della guerra, in cui si uccide 


e si muore. 


ULTIM'ORA. 

Secondo alcune fonti di 
stampa (tra cui l'agenzia 
France Presse), almeno due 
vittime civili della strage al 
ponte di Pagman sarebbero 


| state colpite dal fuoco dei 


militari italiani. Tale ipotesi è 
stata smentita dalla polizia 
afgana e dal colonnello De 
Fonzo, comandante del con- 
tingente italiano a Kabul, se- 
condo cui i soldati italiani 
avrebbero sparato soltanto 
alcuni colpi in aria, dopo. 
l'esplosione, per fermare un 
pulmino in arrivo. Inevitabi- 
le, visti i precedenti, dubita- 
re di tale ormai consueta ver- 
sione. 
‘Altra Informazione 
1 SÌ vedano i servizi giornali- 
stici su il Magazine del Corriere 
della sera dell’11 ottobre, su Il 
Sole-24 Ore del 16 ottobre, su 
Panorama del 25 ottobre, su Li- 


bero del 26 ottobre, su Il Sole-24 
Ore del 10 novembre 2007. 


. dal villaggio di Katasang; i 


te vittime tra i reparti italia- 


si è svolto il blitz”. La faccen- 


rapidità dell’azione, la polve- 


Vicenza: non lasciamoli 


lavorare in pace 


II 15 dicembre si avvicina e, nonostante i reiterati tentati- 
vi di divieto e criminalizzazione preventiva, Vicenza vedrà 
ancora una grande mobilitazione, unitaria e internazionale, 
contro il Dal Molin, la caserma Ederle e le altre servitù mili- 
tari Usa, Nato e dell’ Unione Europea che già opprimono il 


‘territorio berico. 
Nella stessa data è prevista la chiusura. della gara di ap- ` 
. palto per l'assegnazione dei lavori di costruzione della nuo- 


va base Usa alle ditte italiane prescelte che si spartiranno 
325 milioni di euro. 

Si è quindi giunti ad un momento cruciale dell’opposizio- 
ne a tale progetto, insostenibile sia dal punto di vista am- 
bientale che per le sue palesi e strette connessioni con le 
politiche di guerra. 

Per quanto riguarda l’ impatto sull’ ecosistema di un'’ulte- 


riore base operativa per circa duemila militari della 173? 
| brigata aviotrasportata che devasterà un’importante area 


verde, ci sono innumerevoli dati: l’area interessata è di cir- 
ca 500.000 mq, senza neppure considerare l'aeroporto stes- 
so. Inoltre la megabase richiederà altissimi consumi 
energetici: secondo stime accreditate la richiesta di energia 


elettrica (9 megawatt entro il 2011) e di acqua (60 litri al. 


secondo entro il 2011, con una punta di 250) sarà pari a 
quella di una città di 30 mila abitanti, con gravi ricadute sul- 
le falde acquifere! . 

Per le implicazioni, invece, di carattere politico- militare 
sta emergendo l’importanza strategica della nuova base di 
Vicenza nell’ambito della nuova “guerra fredda” con la Rus- 
sia, quale punto di proiezione verso l’area balcanica, oltre 


che nel contesto degli interventi di guerra aperti o prossimi 


ad aprirsi in Afganistan, Iraq, Iran, Somalia? . 

Di certo, il commissario Costa sa di mentire quando af- 
ferma che si tratterà soltanto di una caserma di acquartiera- 
mento, dove i soldati dormiranno, si eserciteranno e si ri- 


lasseranno (sic!). 


Le ultime concessioni sono state fornite: il Comipar (Co- 
mitato misto paritetico regionale del Veneto) ha approvato 
il progetto del commissario governativo Paola Costa che 


prevede solo lo spostamento dell’insediamento militare sul 
lato ovest del Dal Molin, dove aveva sede una struttura del- 


l'Aeronautica militare italiana da tempo destinata alla 


dismissione dal ministero della Difesa. Si tratta del lato meno 
urbanizzato della zona, ma la scelta più che dal dissenso. 
degli abitanti appare determinata dall’opportunità di ottene- 
re finanziamenti pubblici per realizzare la tangenziale nord 
(tuita a carico dello Stato italiano, con un primo stanziamento 
deciso dal governo di 20 milioni di euro) che, peraltro, è 


avversata da vari amministratori locali e dagli abitanti delle 
-zone interessate. 


L'avviò, seppur ritardato e contrastato dalle proteste, della 
bonifica dell’area dimostra che gli Stati Uniti hanno fretta e ` 
che si sentono già padroni a casa lore. Hanno commissio- 
nato e appaltato le operazioni di bonifica a due ditte italiane 
specializzate (l’Abc di Firenze e la Strago di Pozzuoli) per 
un lavoro che viene svolto su un’area appartenente tutt'ora 
al demanio italiano. Emblematica quindi la dichiarazione del 


.generale Frank Helmick, comandante Setaf: “I blocchi alla 


bonifica del Dal Molin? La questione riguarda la polizia ita- 
liana. Noi stiamo andando avanti [...] Quanto al cantiere vero . 
e proprio contiamo di aprirlo la prossima estate. SÌ; entro il 
2008. Sono disposto io a guidare le ruspe”). 

Eppure, anche questa macchina ha i suoi punti vulnera- 
bili, in particolare due: l’urgeriza di a di tale struttura 
e la cosiddetta sicurezza. i 

Se ulteriori ritardi si assommeranno a quelli già registrati 


-sulla tabella di marcia Usa (secondo cui i lavori dovevano 


già essere avanzati) o se crescerà una diffusa ostilità popo- 
lare alla presenza militare statunitense a Vicenza e nel re- 
sto dell'Italia, la decisione potrebbe ancora essere messa 
in discussione, non tanto dal compromesso governo italia- 
no ma proprio da quello statunitense, così come avvenuto 
in altri paesi. Da qui l’importanza di continuare non soltanto 
a far crescere la resistenza attorno al Dal Molin, ma anche 
la mobilitazione davanti alla caserma Ederle e a tutte le basi 
militari Usa-Nato in territorio italiano. 
Una base di guerra, infatti, ha bisogno di pace sociale. 


mk 
1 Dati della Aim, riportati negli articoli pubblicati sul Corriere Veneto 
del 5 ottobre 2006. 

-2 Si veda articolo del giornalista dell’Unione Sarda, Marco 
Mostallino, Aviano Ghedi Dal Molin gli Stati uniti portano nuove armi 
contro la minaccia costituita da Putin, pubblicato su Epolis del 
12.11.2007 

3 Intervista pubblicata su Il Gazzettino del 15 novembre 2007. 


Il Sindaco leghista di Cit- 
tadella, provincia di Padova, 
ha firmato, a. metà novem- 
bre, un'ordinanza che ha su- 
scitato un certo clamore 
mass-mediatico. L'ordinanza 
è pubblicamente nota con 
l'emblematico nome di “edit- 
to anti-sbandati”. Si tratta di 
una misura volta a limitare il 
diritto di residenza nel terri- 
torio comunale escludendo 
persone sgradite. 

L'editto è indirizzato prin- 
cipalmente ai non-italiani cit- 
. tadini di Stati membri del- 
l'Unione Europea e a loro 
familiari, anche non-comuni- 
tari. Vi si legge che la possi- 
bilità di circolare e soggior- 
nare liberamente nel territo- 
rio dello Stato, e dunque la 
possibilità di stabilire la pro- 
pria residenza nel Comune, 
è subordinata alla verifica 
del possesso di un’assicura- 
zione sanitaria, all’accerta- 
mento della dimora abituale 
e ad un reddito annuo rite- 
nuto sufficiente, la cui ade- 
guatezza viene stabilita uti- 
lizzando “il parametro del- 
l'importo dell'assegno socia- 
le, consistente per l’anno 
2007 in euro 5.061,68 an- 
nue”. A voler essere precisi, 


“tale importo viene conside- 


rato sufficiente per il sog- 
giorno del richiedente e di un 
familiare”, ma “deve essere 
raddoppiato nel caso di-ulte- 


riori uno o due familiari con- 


viventi” e, infine, “va triplica- 
to se i familiari conviventi 
sono quattro o più di quat- 
tro”. | 

Come ha affermato il Vi- 


cesindaco padano di Chiog- 


gia, l’editto riproduce sostan- 
zialmente il quadro legislati- 
vo vigente. Un’osservazione 
che trova conferma anche 
nelle parole dell'Assessore 
ai Servizi Demografici del 


comune di Padova, che van- 


ta l'applicazione degli stessi 
standard di valutazione nel 
capoluogo, senza bisogno di 
ordinanze specifiche. In ef- 
fetti, le discriminazioni con- 
tenute nell’“editto anti-sban- 
dati” replicano norme conte- 
nute nel decreto legislativo 
n. 30 del febbraio scorso, il 
cui titolo è: “Attuazione del- 
la direttiva 2004/38/CE rela- 
tiva al diritto dei cittadini del- 
l'Unione e dei loro familiari 
di circolare e di soggiornare 
liberamente nel territorio de- 
. gli Stati membri”. 

Il senso dell'ordinanza di 
Cittadella, come del D.Lgs. 
n. 30 di febbraio, sta nella 
messa in atto di provvedi- 
menti speciali di controllo e 
subordinazione nei confron- 
ti di soggetti sociali deboli, 
ed è implicitamente rivolto 
soprattutto contro chi provie- 
ne da Paesi neo-comunitari 
ritenuti a rischio in quanto 
serbatoio. di emigrazione 
verso gli Stati ricchi del- 
l'Unione. 

La vera novità nitado e 
da Bitonci è la costituzione 
di una apposita commissio- 
ne interna “costituita dall’uf- 
ficiale d’Anagrafe, da un fun- 


zionario dell'Ufficio demo-. 


grafico e da un appartenen- 
te la Polizia Locale, con il 
compito di esaminare le sin- 
gole richieste e ove ne sus- 
sistano | motivi, stabilire la 
necessità di inoltrare l’infor- 
mativa preventiva al Prefet- 
to ed al Questore di Padova”. 
L'ordinanza dispone “che 
nell'ipotesi di 
d'iscrizione anagrafica da 
parte di soggetti nei confronti 
dei quali, per notizie ed in- 
formazioni direttamente ac- 
quisite ovvero per atti emes- 
si e/o provvedimenti prece- 
dentemente adottati da par- 
te dell'Autorità Giudiziaria e/ 
o di Pubblica Sicurezza, ven- 
ga accertato nei confronti dei 
medesimi un presunto status 


di pericolosità sociale tale da ` 


porre a rischio il manteni- 
mento e la salvaguardia del- 
l'ordine e la sicurezza pub- 
blica, preventivamente alla 
sua iscrizione anagrafica, ne 
venga data debita informa- 
zione alla Prefettura ed alla 
Questura di Padova”. Com- 
pito della commissione sa- 


rebbe proprio accertare lo 


“status di pericolosità socia- 
le” di coloro che richiedono 
l'iscrizione anagrafica, un’in- 
dagine che andrebbe con- 


dotta preventivamente al- 


l'iscrizione stessa. 

Proprio in ragione di que- 
sta innovazione, l’editto Bi- 
tonci è stato bloccato dal 
procuratore Calogero di Pa- 
dova, il quale fa sapere che 
“l'istituzione di questa com- 
missione impone un accerta- 
mento che investe il punto 
cardine dello Stato di diritto, 


richiesta 


perché ci può essere una 
appropriazione di poteri che - 


appartengono ad altri organi 
dello Stato, in ragione di una 
riserva di legge”. 

Il Sindaco di Cittadella, 
grazie alla sua innovazione, 
ha ricevuto quindi un avviso 


di garanzia. L’editto, insom- 
ma, è stato per Bitonci una 
discreta “sbandata”. 

- Ma a parte l’appropriazio- 
ne indebita di poteri dello 
Stato, vi sono altre vie per, 
diciamo, disturbare preven- 


tivamente gli indesiderati. 


L'ordinanzd stessa, ad 


esempio, pone molta enfasi 
sulle questioni dell'igiene ` 
pubblica e sulla salubrità 


degli alloggi, disponendo 


‘ che “contestualmente all’ac- 


certamento della dimora abi- 


Sbandate securitarie 


tuale eseguito ai fini del- 
l'iscrizione anagrafica nel 


registro della popolazione 


residente di Cittadella da 
parte di chiunque ne presenti 
richiesta, venga attuata con 


finalità preventive atte alla: 
salvaguardia dell'igiene pub- 


blica e della salubrità am- 


bientale a tutela degli inte- 


ressati (sigh!), un'attività di 
verifica volta ad accertare il 
persistere dei requisiti igie- 
nico sanitari dell'alloggio in- 
dicato per l’uso abitativo, at- 
tivando qualora necessario, 
gli opportuni controlli da par- 
te degli organi tecnici com- 
petenti finalizzati ad accer- 
tarne la fruibilità a tale uso” 


‘ (corsivo mio). 


L’editto sembra essere 


da molti rappresentanti di 
istituzioni comunali del Bel- 
paese, | quali avrebbero 
espresso ammirazione e so- 
lidarietà nei confronti del “co 
raggioso” Bitonci. Nel frat- 
tempo, altri comuni del pado- 
vano, del Veneto e del Nord- 
est stanno per approvare o 
hanno già approvato ordi- 
nanze simili, facendo tesoro 
dell'esperienza di Cittadella 
per evitare di commettere 
errori. Inoltre, un passaggio 
di una nota ufficiale del Vici- 
nale, riportato su “La Stam- 
pa” dello scorso lunedì, se- 
gna un'apertura verso il “po- 
polo della sicurezza” e si di- 
mostra possibilista afferman- 
do che “la soluzione non può 
che passare attraverso un 
adeguamento delle norma- 
tive europee”. 

In fin dei conti, un’ordi- 
nanza del tipo analizzato può 
agire inizialmente più sul 
piano simbolico che funzio- 


nale, dato che le misure in . 


questione sono già previste 
dalle leggi in vigore. L’atten- 
zione che però si riversa su 
questi temi, nonché la pre- 
senza di ordinanze specifi- 
che, hanno anche l’effetto di 


aumentare concretamente la . 


pressione sugli indesiderati, 
sollecitando inasprimenti del 


. controllo sociale e mettendo 


in moto nuovi meccanismi 
che, significativamente, già 
si sono spinti fino al tentati- 
vo di creare apparati con 
compiti di polizia che agisca- 
no parallelamente, e preven- 
tivamente, a quelli già esi- 
stenti. 

SL. 


stato accolto con entusiasmo 


Più galera, più controllo 


Il pacchetto sicurezza approvato dal governo Prodi il 30 
ottobre è composto da quattro disegni di legge. Nel numero 
di UN 36 dell’11 novembre abbiamo analizzato il primo di- 
segno di legge, quello sulla “sicurezza urbana”. Proseguia- 
mo la nostra analisi con gli altri tre disegni di legge, che si 
occupano di reati di particolare allarme sociale e certezza 
della pena; della banca dati del DNA; di criminalità organiz- 
zata, organizzazione degli uffici giudiziari e altre norme mi- 
scellanee. 

Il secondo disegno di legge, sui reati di grave allarme 
sociale e “certezza della pena”, ruota attorno all'idea che il 
carcere sia la sola efficace risposta che l'ordinamento pos- 
sa dare al fenomeno sociale chiamato criminalità o delin- 
quenza. Le misure contenute nel disegno di legge in que- 
stione sono sia di natura sostanziale che processuale. La 
principale misura di natura sostanziale è costituita da un 
ridisegno della normativa sulla prescrizione: i periodi di tem- 


po necessari a che i reati siano prescritti sono aumentati e ` 


si rende la prescrizione maggiormente insensibile alle vi- 
cende processuali, cosicché eventuali istanze, ricorsi, ecc. 
dell'imputato non sortiscano un mero effetto dilatorio e il 
periodo necessario alla prescrizione sia effettivo. Dal punto 
di vista processuale, viene ampliata la possibilità di appli- 
care misure cautelari (cioè misure restrittive della libertà 
prima di una condanna definitiva) e si prevede l’obbligato- 
rietà della custodia cautelare in carcere per alcuni reati di 
particolare gravità e allarme sociale (nell'elenco compaio- 


no omicidio, rapina, estorsione aggravata, traffico di stupe- 


facenti; ma anche furto in appartamento, incendio boschi- 
vo...). Per chi è in stato di detenzione è previsto il rito im- 
mediato, cioè la possibilità di essere giudicati senza il filtro 
dell udienza preliminare; come corollario, in caso di condan- 


na in primo grado di soggetti già condannati negli ultimi cin- 
que anni per reati dello stesso tipo, in attesa dell’appello il 
giudice potrà applicare d'ufficio misure cautelari. L’impres- 
sione netta è che due norme costituzionali siano “in soffe- 


renza”: la prima è quella sulla presunzione di innocenza fino. 


a condanna definitiva; la seconda è quella che stabilisce la 
funzione rieducativa della pena. Inoltre, è tutta la normativa 
varata negli anni ’70 sull'onda delle rivolte nelle carceri e 
tesa ad alleviare la condizione dei detenuti e a favorire il 
loro reinseriemnto, ad essere messa in discussione. In real- 
tà, “i delinquenti” devono starsene in galera, ci devono en- 
trare prima possibile ed uscire il più tardi possibile; e non 
stanno certo dentro per diventare migliori, tanto con loro non 


c'è nulla da fare. Il fatto è che il carcere, anche nella visio- 


ne educazionista che lo interpreta come strumento di ri- 
socializzazione, è sempre mezzo coercitivo finalizzato al 
disciplinamento, sopratutto come minaccia, dell'intera so- 
cietà. Il fatto che si puniscano anche gravemente fenomeni 
marginali e di minima lesività come il danneggiamento di 


immobili (in buona sostanza, le scritte sui muri) o si impedi-. 


sca di fatto al detenuto di accedere a misure alternative alla 
detenzione, la dice lunga sulla filosofia sottesa all'opera- 
zione del pacchetto sicurezza, frutto di calcoli elettoralistici 
e di vere pulsioni “di pancia” della società, pulsioni coccola- 
te, coltivate e nutrite da una classe politica che si specchia 
nel livore di un elettorato sempre più tartassato ed incaro- 
gnito, letteralmente “pelato” per finanziare guerre, grandi 


opere e una classe politica pletorica e famelica. Se si sta 


male, sarà ben colpa di qualcuno, no? E vorrete mica pren- 
dervela con noi, i vostri politici, che sappiamo bene quanto 
i delinquenti vi assedino, poveri cittadini!... 


WB. 


gf ALESSANDRIA: 
PRANZO PER UN 


Sabato 8 dicembre presso il 
Laboratorio Anarchico 
Perlanera, in viale Tiziano, 2 
(all'interno del Parcheggio 
omonimo) si svolgerà dalle 
ore 12 un pranzo di sotto-. 
scrizione per il settimanale 
"Umanità Nova". Il tutto sarà 
allietato dal concerto di 
Donato con canti anarchici e 
popolari toscani. 

Menù: aperitivo; antipasti: 
torta di scalogno e patate . 


‘con salsa al basilico, peperoni 


con bagna cauda; primi: 
risotto alla zucca, lasagne 
vegetariane, lasagne con 
ragù; secondi: coniglio 
all'albese, sformato di 
broccoli; contorni: insalata, 
frittini di verdura, vino 


. all'altezza del pranzo, caffé. 


Contributo minimo ° 15. 
Prenotarsi entro mercoledì 5 
dicembre telefonando allo 
347 4025324 oppure 
scrivere all'indirizzo mail. 
lab.perlanera@libero.it. 
Inoltre stiamo preparando il 
"capodanno sovversivo" con 
cenone previsto per il 31 
dicembre, sempre al Labora- 
torio Anarchico Perlanera., 


TRIESTE: 
SOTTOSCRIZIONE 
PER LA SEDE 


Il gruppo anarchico Germinal 
scaglia la sua sottoscrizione! 


La sede del Gruppo Anarchi- 


co Germinal di Trieste è 
stata venduta e i nuovi 
padroni non ci hanno rinnova- 
to il contratto d'affitto che 
scade il 31 gennaio 2008. 


‘Abbiamo concluso che 


solamente l'acquisto di un 
nuovo spazio avrebbe potuto 
garantirci di continuare il 
nostro lavoro evitando i 
ricatti di sbirri e proprietari. 
Abbiamo pensato di fornirvi 
varie opportunità per 
aiutarci: 

- sottoscrivere tutto quello . 
che potete, invitando tutte 
le persone che conoscete e 
che possano dimostrarsi 
solidali a fare altrettanto; 

- prestarci una piccola 
somma (mille-duemila euro) 
di cui non abbiate bisogno 
nell'immediato che ci impe- 
gniamo a restituirvi nel più 


. breve tempo possibile; 


C.c.p. 16525347 intestato a 
Germinal - Via Mazzini 11 
34121 Trieste: è importante 
specificare la causale 


- “GERMINAL CERCA CASA" 


(nel caso di prestiti è meglio 
se ci contattafe). 

Per contatti: tel. 040/ 
368096 - cell. 338/4802773 
La sede è aperta martedì ore 


19-21 e giovedì ore 18,30-21 


graporerciozemivibtomalam 


JK TORINO: 1922 — 2007 
LA FEROCIA DE 
POTERE 


Quest'anno ricorrono 85 anni 
dalla strage di Torino, da 
quel 18 dicembre del 1922, 
quando le squadracce di 
Brandimarte torturarono e 
uccisero alcuni tra gli 
esponenti più in vista della 


: Camera del Lavoro. Tra loro 


Pietro Ferrero, operaio, 
anarchico dell'Unione 
Anarchica Italiana, segreta- 
rio del sindacato metalmec- 
canico FIOM. 


Martedì 18 dicembre ore 


21 in corso Palermo 46: 
1922 - 2007 la ferocia del 
potere. 

Interventi di Marco 
Revelli, Tobia Imperato, 
Simone Bisacca. 

Vogliamo tirare un filo ideale 
tra chi nel '22 lottava per la 
rivoluzione sociale e chi nel 
2007 resiste alla barbarie 
che avanza. Una serata che 
colleghi idealmente la Torino 
di allora con quella di oggi ci 
pare il modo migliore per 
praticare un esercizio di 
memoria fuori dalla retorica 
imbalsamata delle cerimonie 
ufficiali. 

Una memoria che vive nelle 
lotte di chi non sta al gioco e 
scompagina le carte, in 
questa Torino tra Fabbrica e 
Luna Park, dove i fascisti 
accoltellano gli anarchici e la 
magistratura persegue gli 
antifascisti, dove le molotov 
razziste bruciano i campi 
rom. Una riflessione che pur 


nella discontinuità dei tempi. 


e dei luoghi, trova la propria 
linea di continuità nella 
ferocia del potere e delle 
sue truppe di complemento, i 
fascisti assassini. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 


JK LIBRI GALZERANO 
SCONTATI 


Libri delle edizioni Galzerano 


-con lo sconto del 30% e la 


tredicesima copia è gratis 
Per acquisti di almeno cinque 
copie a titolo sconto del 30% 
Per informazioni telefonare 
allo 0974.62028 - mail a 
giuseppe.galzerano@tiscalinet.it. 
Ecco alcuni dei libri scontati 
(per l'elenco completo 
scrivete o telefonate). 
Bartolomeo Vanzetti, Una 
vita proletaria. L'autobiogra- 
fia, le lettere dal carcere e 
le ultime parole ai giudici, 2a 
ed., 2005, pp. 112 con foto, 
Been 

Giuseppe Galzerano, Gaetano 
Bresci. Vita, attentato, 
processo, carcere e morte 
dell'anarchico che "giustiziò" 
Umberto I, 2001, pp. 1.152 
con 94 foto, -. 36,15 


Con il petrolio a quota 100 


-dollari l'offensiva del partito 


nucleare, cioè di gran parte 
dei politici e di tutto il padro- 
nato e quindi di tutti i gior- 
nali e televisioni, è diventa- 
ta una valanga apparente- 
mente incontenibile. Questa 
valanga di opinioni, tabelle, 
interviste che ormai quasi 
quotidianamente i giornali 
del regime pubblicano con 
esagerata evidenza trovano 
una sponda nel governo do- 
ve l'ineffabile Bersani con- 
clude accordi, per ora con gli 
Stati Uniti dopo che ENEL 
aveva fatto per conto proprio 
con la Francia, che prepara- 
no il ritorno del nucleare in 
Italia nel giro di una ventina 
di anni. E se la via del nu- 
cleare non viene intrapresa 
subito è perché come ha so- 
stenuto il ministro dello svi- 
luppo economico “l’Italia non 
ha il fisico per il nucleare”. 
La colpa è quindi della parte 
migliore delle popolazioni 
che non accetta di vedersi 


._ avvelenato il'presente e il 


futuro. Alle sgradevoli battu- 
te di Bersani bisognerebbe 
rispondere che “meno male 
che l’Italia non ha il fisico” 
altrimenti ci troveremmo pie- 
ni di centrali nucleari, rigas- 
sificatori, elettrodotti, centra- 
li a carbone e quant'altro lui 
e | suoi padroni vorrebbero 
propinarci. Meglio un mondo 
di persone senza fisico che 
un mondo di squallidi perso- 
naggi come lui, palestrati nel 
cervello! 

Ma torniamo alle cose se- 
rie: ha una logica questo 
revival filonucleare? Gli ar- 


“gomenti portati avanti si pos- 


sono ridurre sostanzialmen- 
te a due: 1) il nucleare è una 


| risposta ai cambiamenti cli- 


matici perché non produce 
gas serra; 2) mentre petro- 
lio e gas si avvicinano velo- 
cemente all'esaurimento 
l'uranio è una fonte che ci 
garantisce almeno per i 
prossimi 100 anni. Sono pe- 
rò due argomenti che non 
stanno in piedi. 


È FALSO CHE L'INDUSTRIA 
NUCLEARE NON EMETTE GAS 
SERRA RO 

Se fosse vero che passa- 
re al nucleare garantisce la 
sconfitta dei gas serra la 
Francia, che è piena come 
un uovo di centrali nucleari, 
dovrebbe essere una specie 
di paradiso terrestre dove si 
respira una perenne aria di 
montagna. Invece non è co- 
sì: ogni francese produce 9,3 
tonnellate l’anno di C02, 
molto, vicino cioè alla media 
europea che è di 10,9 tonnel- 
late. La “banda bassotti” del 
nucleare - composta fra l'al- 
tro da personaggi che nega- 
no ogni validità alle tesi del 
cambiamento climatico pro- 
vocato dalle attività umane - 


dimentica, infatti, di ricorda- 


re che l'energia nucleare può 
essere utilizzata solo per 
produrre energia mentre nul- 
la può per evitare che il CO2 
venga prodotto dai trasporti 
e dal riscaldamento delle 
case che in Francia come 
altrove sono responsabili di 
più della metà delle emissio- 


ni di CO2 e degli altri gas 


serra. Fra l’altro un autore- 


vole lavoro realizzato da due. 


studiosi indipendenti, Jean 


Willem von Storm e Philip 
Smith, ha dimostrato che 
considerando l’intero ciclo di 


produzione le emissioni 


complessive di CO2 del nu- 
cleare sono solo 3,3 volte in- 
feriori rispetto a quelle pro- 
vocate dal ciclo del gas. Se 
si pensa che nel mondo il nu- 
cleare ha, sostanzialmente, 
un ruolo marginale nella pro- 
duzione di energia (circa il 
16%) è chiaro che un suo 
forte sviluppo richiederebbe 
lo sfruttamento di miniere più 
povere di uranio e quindi 
l'emissione di CO2 aggiunti- 


va rispetto alla situazione 


attuale. 


VERSO IL PICCO DELLA 


. PRODUZIONE DI URANIO 


| fautori dell'energia nu- 
cleare sostengono che l’ura- 
nio è una fonte praticamen- 
te inesauribile: ce ne sareb- 
be sicuramente per i prossi- 
mi 100 anni ma anche dopo 
il problema sarebbe “solo” di 
trovare le tecnologie più ap- 
propriate per estrarlo dalla 


‘ crosta terrestre che ne è pie- 


na. Sia detto per inciso: lo 
stesso discorso lo fanno an- 
che i fautori dell'energia pe- 


trolifera, convinti che trova- ` 


re petrolio sia solo una que- 
stione di tecnologie sempre 
più sofisticate. 

Trovare le tecnologie ade- 
guate costerà di più ma sic- 
come il prezzo dell'uranio in- 
cide attualmente solo per il 
3% nel costo del kwh nucle- 
are non ci sarebbero proble- 
mi. Ma invece i problemi ci 
sono perché se il nucleare 
uscisse dalla “nicchia” in cui 
è attualmente ridotto, di ura- 
nio ne servirebbe molto di 
più e i costi aumenterebbe- 
ro e non di poco. Molti esper- 
ti prevedono che il picco del- 
la produzione di uranio, cioè 
il momento in cui la doman- 


Gang nucleare 


da supererà l'offerta, arrive- 
rà tra il 2015 e il 2025. A quel 
punto, estrarre uranio coste- 
rà sempre di più ma l’aumen- 
to del prezzo diventerebbe 
drammatico se si scegliesse 


la via del nucleare per sosti- 


D'ALEM 
CASINI PARLANO 
DI ENERGIA 
NUCLEARE IN g 


IÈLA 

Î STRATEGIA 
ESPLOSIVA DI UNA 
CLASSE POLITIC 

i RADIOATTIVA 


tuire le fonti fossili poiché ciò 
vorrebbe dire aumentare al- 


meno di un fattore 10 le at- 


tuali 441 centrali nucleari 
funzionanti. Attualmente il 
costo di una libbra di uranio 
è di circa 100 dollari — un 
aumento di quattro volte ri- 
spetto al 2002 - ma se si 
dovessero costruire la valan- 
ga di centrali necessarie a 
sostituire quelle a petrolio, 
gas e carbone, il suo prezzo 
arriverebbe almeno a 1000 
dollari la libbra. Secondo 
uno studio di Miguel Torres, 
questo vorrebbe dire rende- 
re l'energia elettrica prodot- 
ta dal nucleare molto più co- 
stosa di quella prodotta con 
l'eolico e il fotovoltaico. 


i PROBLEMI IRRISOLVIBILI 
DEL NUCLEARE 

Quando negli anni ’70 e 
‘80 migliaia di antinucleari 


subivano le cariche della po- 
lizia che cercava di forzare i 
blocchi alle poche e disa- 
strate centrali nucleari italia- 
ne (*), le loro parole d’ordi- 
ne parlavano di sicurezza, di 
danno ambientale, di scorie 


ingestibili, di una tecnologia 
rigida figlia degli interessi 
militari.e che richiedeva una 


forte militarizzazione del ter- 
ritorio. Ebbene a più di 25 


anni di distanza e nonostan- 


te che al nucleare gli Stati. 


abbiano dedicato gran parte 
dei loro investimenti nel set- 


tore dell'energia nessuno di - 


quei problemi è stato risol- 
to. Sentire parlare di centra- 
li di quarta generazione che 
‘risolveranno il problema 
delle scorie radioattive” ci ri- 
corda proprio le polemiche di 
quegli anni quando di fronte 
alle nostre contestazioni i 


nuclearisti sostenevano che 


la soluzione, alla fine, si sa- 
rebbe trovata, magari invian- 


do le scorie sulla luna come ` 


mi capitò di sentir dire. Dal 
canto loro i.tanto decantati 
reattori di quarta generazio- 
ne sono già difettosi e per 


niente sicuri come ha dimo- 
strato il movimento antinu- 
cleare francese che questi 
problemi li affronta da anni. 
Ma non basta: nessuno sa 
ancora come fare a mettere 
in sicurezza le centrali chiu- 
se visto che un'azione di 
smantellamento vero e pro- 
prio (il famoso decommis- 
sioning) non è mai stato fat- 
to; nessuno ha risolto il pro- 
blema degli effetti delle bas- 
se dosi di radiazioni emesse 
dalle centrali nel loro funzio- 
namento quotidiano e nessu- 
no ha il coraggio di dire che 
le centrali nucleari funziona- 
no solo grazie alle sovven- 
zioni statali visto che i costi 
scoraggiano gli investitori 
privati. 

Ma i nuclearisti continua- 
no a sostenere che investen- 
do sulle tecnologia sarà pos- 
sibile risolvere tutti i proble- 
mi. Ma che senso ha investi- 
re tempo e soldi in una tec- 
nologia già morta? Costrin- 
giamo invece lo Stato ad in- 
vestire nel risparmio, nell’ef- 
ficienza energetica e nelle 
fonti rinnovabili perché oggi 
come vent'anni fa la società 
che vogliamo costruire non 
ha bisogno di enormi mostri 
nucleari ma di tante piccole 
centrali decentrate e autoge- 
stite dalle collettività locali. 
Un altro buon motivo per dire 
oggi.come ieri: nucleare? no 
grazie! 

Antonio Ruberti 

(*) Pochi osano ricordare che 
delle quattro centrali nucleari ita- 
liane, due furono chiuse prima del 
famoso referendum del 1987, 
quella del Garigliano nel 1978 e 
quella di Latina nel 1986 ed en- 


trambe perché considerate a ri- 
schio di incidente catastrofico. Le 


-altre due, Trino Vercellese e Cor- 


so, accumularono una serie in- 
credibile di incidenti e soste che 
convinsero il governo di centro- 
sinistra a chiuderle ancora prima 
del referendum. 


Avanti Savoia! 


Dei professionisti, non c’è che dire! 

Dei veri professionisti, alla faccia di chi pensava che la 
loro stolida espressione fosse proprio tale e non la masche- 
ra di una raffinata intelligenza. Insomma, abbiamo sempre 
creduto che non fossero altro che due poveri ebeti, padre e 


figlio, per i quali provare — siamo buoni, lo sappiamo — un” 


po’ di compatimento, e invece... e invece, altro che pugnette, 


questi sono proprio dei geni. Dei geni a modo loro, d’accor- 


do, ma pur sempre dei geni. | 

Di chi stiamo parlando? Ma dei due Savoia, naturalmen- 
te, padre e figlio, di quella simpatica coppia di imbroglioni e 
puttanieri, finalmente rientrata in Patria dopo il crudele e 
ingiusto esilio trascorso tra inenarrabili privazioni e soffe- 
renze nei sobborghi più malfamati della banlieu ginevrina. | 
quali due Savoia, padre e figlio, determinati, una volta rien- 
trati in Patria, a rientrare anche dei danni morali e delle spese 
sostenute per sbarcare il lunario nelle bidonvilles svizzere, 
hanno chiesto allo Stato italiano, responsabile delle loro 
indicibili traversie, un piccolo risarcimento — poco più che 


simbolico, si intende, solo duecentosessanta milioni di euro, 


poco più di cinquecento miliardi di lire — tale da chiudere 


definitivamente una querelle storica che si trascina irragio- 


nevolmente da oltre mezzo secolo. 

Irragionevolmente, certo! Perché anche se la dinastia ha 
collaborato ad alcune inezie quali l'ascesa del fascismo, le 
imprese coloniali, l’entrata in guerra a fianco dei nazisti, la 
promulgazione delle leggi razziali (tanto per citarne alcune) 


0 si è resa protagonista di eroici altruismi come la precipito- 


sa “trasferta” a Pescara all’indomani dell’armistizio, ma 
suvvia..., lo fu solo per il bene e la grandezza dell’Italia. E 
se nonno e bisnonno hanno trescato con Hitler e Mussolini, 
che colpa ne hanno questi due cretini, padre e figlio, visto 
che uno se la faceva nei regali calzoni e l’altro doveva an- 
cora riempire le pagine dei rotocalchi con la sua venuta? 
Ma se lo dice anche la Bibbia, o almeno credo che stia scrit- 
to lì, che le colpe dei padri non devono ricadere sui figli e 
che la miglior vendetta è il perdono, perché mai il popolo 
italiano scelse la Repubblica e poi pretese, con gratuita 
cattiveria, che si levassero tutti dai co..., pardon, che pren- 
dessero la dignitosa via dell’esilio? 

Insomma, se c'è una giustizia al mondo, si faccia avanti 
e ponga riparo ai torti. Si promuova una colletta popolare 
quale collettivo atto di riparazione e pentimento e si diano 
questi benedetti duecentosessanta milioni di euro ai due 
mentecatti, padre e figlio. Tanto più che, a detta del loro 
avvocato “i proventi andrebbero alla neonata Fondazione 
Emanuele Filiberto di Savoia, da devolvere in beneficenza 
e a sostegno delle fasce sociali disagiate”. Quelle stesse, 
c'è da scommetterci, conosciute e frequentate, come dice- 
vamo, nelle malfamate bidonvilles ginevrine: trafficanti di 
armi, eredi dello scià di Persia, faccendieri, pusher, 
biscazzieri, magnaccia, lelemore, corone, veline e prostitu- 
te d'alto bordo. Tutta gente - lo so, sembra impossibile, ma 
è proprio così! - più meritevole e bisognosa di loro due, di 
padre e di figlio. ; 
Massimo Ortalli 


È domenica e sono le tre 
del pomeriggio, in una fred- 
da giornata di inizio novem- 
bre, alla periferia di Milano. 
Entro nella cascina, occupa- 
ta da un gruppo di famiglie 
romrumene e, subito, si pre- 
senta davanti ai miei occhi 
uno scenario particolare, vi- 
sto semmai in qualche docu- 
mentario in tv. La struttura 
del cascinale, a forma di fer- 
ro di cavallo, ospita una co- 
munità intera, che sta svol- 
gendo le sue normali attività 
quotidiane. Da una parte del 
grande spiazzale ci sono dei 
bambini che giocano, dall’al- 
tra si vedono per terra dei 
lenzuoli con degli oggetti ri- 
posti sopra, proprio come se 


fosse un mercato e tutto in- 
torno della gente. Sparse un: 


.po' ovunque ci sono delle 
macchine parcheggiate. 
Chiedendo un po’ in giro, rie- 
sco a sapere dove si trova il 
luogo della riunione che è 
stata indetta per oggi da al- 
cuni rom di questa cascina, 
insieme a dei compagni ita- 
liani. Si tratta di una riunio- 
ne organizzata per cercare 
di coordinare le forze che ci 
sono e per reagire alla infa- 
mante campagna razzista e 
. repressiva delle istituzioni, 

seguita dalle incursioni di 
fascisti, più o meno organiz- 
zati, contro i rom. iniziati- 
va è ancora più interessante 
ed importante, se si prende 
in considerazione il fatto che 
la realtà organizzatrice è una 
delle poche, se non l’unica 
in Italia, di questo tipo, cioè 
autorganizzata ed indipen- 
dente dalle istituzione politi- 
che e religiose. Alcuni di loro 
vengono dall'esperienza del 
campo in via Barzaghi e dal- 
la ben più famosa Via Adda 
“occupata'. Oggi sono qui 
per partecipare a questa riu- 
nione e per intervistare due 
protagonisti di questa occu- 
pazione: un compagno rom, 
chiamato Mariano, ed uno 
italiano, di nome Fabio. L’in- 
tervista, che leggerete di se- 
guito, ‘affronta in modo vivo 
alcuni dei problemi cruciali 
che gli occupanti stanno vi- 


vendo: l’autorganizzazione, 
il rapporto con i lavoratori ita- 
liani, la propria identità. E 
semplice nella sua esposi- 
zione, ma complessa allo 
stesso tempo per i temi che 
affronta, mostrando come si 
intrecciano luci e ombre di 


un processo di lotta, che a 


Milano ha ormai quasi 10 
anni di vita. Per questo mo- 
tivo, è sfociata in una discus- 
sione appassionata tra noi, 
rendendomi ancora più diffi- 
cile il compito di riportarla fe- 
delmente. Prima di termina- 
re questa breve introduzio- 
ne, mi preme sottolineare un 
ulteriore elemento: l’intervi- 
sta non ha la pretesa di scio- 
gliere nessuno dei nodi af- 
frontati, ma mi auspico che, 
nel porre questi problemi in 
modo aperto, direi quasi 
monco, possa far scaturire 
un dibattito che ci permetta 
di affrontare gli intrecci pos- 
sibili tra il processo di immi- 
grazione, la rivoluzione so- 
ciale e l’anarchismo. 


Come siete organizzati? 

M: in pratica siamo autor- 
ganizzati, l'intera gestione 
della cascina dipende da noi. 
Siamo in tutto circa 20 fami- 
glie ed ognuna di queste ha 
un rappresentante nel consi- 
glio. E l'insieme di queste 
persone, in rappresentanza 
di tutte le famiglie, che ha 
discusso e deciso di occupa- 
re questo posto per dare una 
casa ai propri cari. Allo stes- 
so modo, il consiglio ha de- 


ciso di difendere il posto oc- 


cupato, organizzando turni di 
guardia per vedere se arriva- 
no macchine delle forze del- 
l'ordine. Per quanto riguarda 
la pulizia, problema che esi- 


. ste in alcuni campi che sor- 


gono spontanei, abbiamo 
deciso nel consiglio di affida- 
re il compito a due persone, 


EL RISARCIMENTO 
AI SAVOIA? | 


GLI FACCIAMO UN 
BELL'ASSEGNO DELLA 
BANCA POPOLARE 
"GAETANO BRESCI” 


pagandole con i soldi raccolti 
in ogni nucleo familiare. Il 
comune manda per due vol- 
te la settimana il camion e 
raccoglie la spazzatura che 
noi mettiamo da parte. 


Ogni quanto si svolgono 
le vostre assemblee? 

M: Circa una volta la set- 
timana. 

F: beh, in verità dipende 
dal periodo. Se il momento 
è teso e caldo, come quello 
che stiamo vivendo, allora 


l'assemblea funziona, so- 


prattutto perché è il luogo in 
cui la comunità si ritrova e si 
ricompatta per affrontare le 
difficoltà. Quando invece la 
situazione è più tranquilla, 
allora l'assemblea si riunisce 
più raramente ed ogni fami- 
glia tende a fare un po’ per 
conto proprio. 

M: questo è vero, però 
sempre all’interno di regole 
che ci siamo dati insieme, 
come per esempio sulla pu- 
lizia. Qui dentro non è pos- 
sibile non rispettare questa 
regola. 


Cosa pensi della politi- 
ca portata avanti dal gover- 
no contro i rom? 

M: è una politica razzista. 
Se un italiano fa un reato, 
cosa fa il governo? sgombe- 
ra l'intero condominio in cui 
abita il delinquente? No, ov- 
viamente. Eppure è questo 
quello che è successo a Ro- 
ma, quando hanno distrutto 
l'intera baraccopoli iñ cui 
abitava la persona accusata 
dell'assassinio della donna. 
Se in Romania un italiano 
compie un delitto del gene- 
re, il governo non si sogna 
neanche di minacciare e 
cacciare tutti gli italiani dal 
paese. Invece è questo quel- 
lo che sta accadendo in Ita- 
lla. 

F: il governo ha preso 
questo grave episodio, in se 


‘ancora molto oscuro e per 


nulla chiarito da un punto di 
vista delle indagini, come 
pretesto per scatenare una 
campagna razzista, proba- 
bilmente già premeditata, vi- 
Sti i precedenti degli ultimi 
anni. 

M: sicuramente possiamo 
dire che Prodi ha utilizzato 
tutta la vicenda per recupe- 
rare i consensi persi. 


Voi avete scelto di ade- 
rire allo sciopero generale 
del 9 novembre indetto dal 
sindacalismo di base e nel 
volantino, che avete porta- 
to in piazza, sostenete che 
la lotta dei rom per la vita 
fa parte della lotta di clas- 
se. Ma allora, come supe- 
rare le divisioni provocate 
dal razzismo? 

M: noi dobbiamo fare lo 
sforzo di farci vedere per 
quello che siamo, non per 
come ci dipingono. Dobbia- 
mo far vedere che siamo la- 
voratori, che portiamo anche 
noi a casa da mangiare per 
le nostre famiglie. Noi siamo 
trattati come schiavi nei po- 


sti di lavoro, così come altri 
lavoratori. 


Però voi dividete il mon- 
do in zingari e gagè. Non 
pensi che questo sia di 
ostacolo per la vostra lot- 


ta? 


M: ma voi italiani avete 
capito chi siamo noi? 

F: questa è una bella ri- 
sposta! 


Beh, io un po’ conosco 
la vostra storia, ma sicura- 
mente la stragrande mag- 
gioranza degli italiani è 
profondamente ignorante. 

M: anticamente noi venia- 
mo dall'India ed oggi ci tro- 
viamo sparsi in tutto il mon- 
do. Noi non abbiamo mai 
avuto uno stato, una terra. Ci 
siamo sempre ritrovati come 
minoranza in tutti i paesi. E 
per questo che siamo stati 
sempre oppressi. 


F: però tu parli dei gagiò 


come se fossimo tutti ugua- 
li, un turco, un italiano, un 
marocchino, per te siamo tut- 
ti gagiò. 

M: noi parliamo tutte le 
vostre lingue, ma nessuno di 
voi parla la nostra. Vero? 


Il problema non è nega- 
re la tua identità o quella 
di chiunque altro, ma se di- 
vidiamo il mondo a partire 
da questa identità, questo 
ci è da ostacolo alla lotta 
degli oppressi, quella lot- 
ta di cui parlavi tu prima. 

F: la loro identità è molto 
forte e non va sicuramente 
negata, è legata profonda- 
mente alla loro storia, ma il 
mondo non si divide tra rom 
e gagè, ma tra sfruttati e 
sfruttatori e questo vale an- 
che tra i rom come tra i gagè, 
solo che dentro la comunità 
rom la lotta degli sfruttati 


LA COMUNITÀ 
ESCLUDENTE 


La Nuova Destra 
tra piccole patrie e Europa nazione 
di Pietro Stara 


zero in condotta 


Resistere alla barbarie 


contro i propri sfruttatori non 
è ammessa. 

M: è vero, verissimo! Tut- 
to il mondo è uguale. Gli 
approfittatori ci sono ovun- 
que. Ma dovete anche capi- 
re una cosa, noi siamo cir- 
condati, al contrario vostro. 
Se vado a denunciare lo 
sfruttatore della comunità ho 
finito, molto probabilmente 
neanche il poliziotto mi cre- 
derebbe. 


Più o meno con queste 
parole la nostra intervista- 
discussione “non” è termina- 
ta, lasciando aperti sul tap- 
peto una serie di problema- 
tiche, se vogliamo, per nien- 
te nuove. Come si intreccia 
l'identità, etnica, religiosa o 
comunitaria che sia, all’inter- 
no di una società multietnica 
e multiculturale con la ne- 
cessità di ricostruire una so- 


Ildarietà internazionalista tra 


gli oppressi e gli sfruttati? 
Come possiamo qualificare 
l'autorganizzazione affinché 
possa rappresentare allo 
stesso tempo un utile mez- 
zo per vincere la lotta e un 


esempio di società egualita- 


ria e libertaria? E mentre ci 
poniamo queste domande, si 
impone però anche la neces- 
sità di essere concreti, per 
realizzare qualche risposta 
e, magari, contribuire affin- 
ché la realtà faccia qualche 
passo in avanti. 
Riccardo Bonelli 
18 novembre 2007 


1 Fu una palazzina occupata 
da centinaia di rom, rumeni non 
rom, est europei e magrebini, i in- 
sieme a dei compagni italiani, che 
fu poi sgomberata dopo una te- 
nace resistenza. Chi desidera 
avere il dvd che testimonia que- 
sta esperienza di lotta può fare 
richiesta all'indirizzo 
faimilano@tin.it 


UMANI 


TÀ NOVA 


(TORINO: CENA 
ANTINATALIZIA 


Come ogni anno torna 
puntuale la cena antinatalizia 
in corso Palermo 46. Venerdì 
21 dicembre dalle 20. 
Non dimenticate di portare 
la vostra statuina, perché 
come sempre non mancherà il- 
nostro pres-empio. 
Prenotazioni allo 011 857850 
oppure 338 6594361 
Mail: fat@inrete.it 
| FAI Torino 

Corso Palermo 46 - la sede è 

aperta ogni giovedì dalle 21. 


€, PARMA: LIBERO 
PENSIERO 


Parma sabato 8 dicembre: 
giornata del libero pensiero. 
Dalle ore 16,30 presso la 
Sala Civica di via Argonne 
incontro/dibattito sulle 
tematiche religiose, esposi- 
zione di materiale informati- 
vo e a seguire cena di 
finanziamento. | 
L'occasione servirà anche per 
raccogliere fondi per 
Umanità Nova. % 
Info: 3495861366 


€ L'AQUILA E CHIETI: 

L'ANARCHICO E IL 

DIAVOLO E FANNO 
CABARET 


Incontro con l'artista 
canadese di origini polacco- 
ucraine Norman Nawrocki. 
L'Aquila: giovedì 29 novem- 
bre - facoltà di lettere e 
filosofia - ore 18 a cura dei 
Comitati di Base Studenti 
Libertari. 

Chieti: venerdì 30 ov mbre 
- sede del Centro Studi 
Libertari Camillo Di Sciulloin 
via Porta Pescara 27. 


Un diario on the road del 


tour europeo di Rhythm 
Activism, gruppo anarchico 
underground che suona in 
nove paesi in sette settima- 
ne. 


(Ç FIRENZE: UNA SERATA 
DELLA MADONNA 


Sabato 8 dicembre alle ore 
18 al Circolo Anarchico di via 
dei Conciatori 2 rosso serata 
anticlericale: "Facciamo la 
festa alla madonna". Dibatti- 
to sull'anticlericalismo 
anarchico, presentazione di 
LiberAmente, cena sociale e 
‘moccoli”. Proiezione del 
film: “L'indiscreto fascino 
del peccato" di Almodovar. 
Circolo Anarchico Fiorentino 
Rivista anticlericale 
"LiberAmente”". 


Umani 


€. TERNI: RAGIONE E 
RIVOLUZIONI IN 
EUROPA 


Biblioteca Comunale di Terni, 
Istituto Italiano per gli 
Studi Filosofici, Dipartimen- 
to di Filosofia e Comunica- 
zione dell'Università degli 
Studi di Cassino, Centro 
Studi “Franco Fortini" 
dell'Università degli Studi di 
Napoli l'Orientale, Circolo 
Libertario Ternano-"Carlotta 
Orientale" presentano 
"Memorie della pace perpe- 
tua - Ragione e rivoluzioni in 
Europa" 


Le radici libertarie del 
comunismo 
Giov. 13/12/2008 Biblioteca 
. Comunale di Terni ore 10,30 
- 13,30 
Marco Celentano Anarchismo 
e democrazia: il dibattito tra 
Errico Malatesta e Saverio 
Merlino; Claudio Venza 
Rivoluzione e libertà: Durruti 
nella Spagna del 1936. 
Ore 16 - 19 
Edoarda Masi Mao, un 
monaco nella rivoluzione 
culturale?; Carlo Laurenti 
Taoismo e anarchismo in Cina 


Contatti: Elisabetta Almado- 
‘= responsabile Eventi 
Culturali bct- tel. 0744 
549065 - email: elisabetta.al 
madori@comune.terni.it 


Sui prossimi numeri il resto 
del programma che dura sino 
a gennaio. 


C VITTORIO VENETO: 
IN RICORDO DI 
PONTIGGIA 


Il 21 dicembre presso la 
biblioteca civica di alle ore 
21 incontro pubblico per 
ricordare il compagno Aldo 
Pontiggia: a dieci anni dalla 
sua morte ripercorriano la 
vita di militante e ponte 
generazionale tra gli anarchi- 
ci del dopoguerra e quelli del 
periodo '68 - ‘77. | 


al 26 novembre 2007 ‘ 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

ROMA: a/m Enrico, Edicola Via 
Luni, 70,00; TRIESTE: Gruppo 
Germinal, 260,00; PADOVA: FAI- 
Venezia, diffusione al corteo del 
24/11, 20,00. 
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IS 


zà nova 


Che Francesco Cossiga 
sia uno dei più lucidi rappre- 
sentanti della Prima Repub- 
blica è osservazione quasi 
pleonastica. Per quello che 
sa e non dice; per quello che 
sa e dice; per come lo dice; 


per il ruolo che ha rivestito - 


nelle vicende italiane dell’ul- 
timo mezzo secolo. 

Attivo sin dai primissimi 
anni del secondo dopoguer- 
ra nella variegata compagi- 
ne della Democrazia cristia- 
na, Cossiga può essere, a 
suo modo, considerato un 
combattente che non ha mai 
fatto prigionieri, per usare 
una metafora. E lui di militari 
certo se ne intende parec- 
chio, giacché spesso ne ha 
imitato | modi e le strategie. 
Per altro verso il presidente 
Cossiga è senz'altro il più 


grande interprete delle teo- - 


rie del famoso generale 
prussiano Von Clausevitz 
che ha lasciato scritto: “La 


| guerra non è dunque sola- 


mente un atto politico, ma un 
vero strumento della politica; 
una sua continuazione con 
altri mezzi.” A ben guardare, 


dentro a questa lapidaria 


definizione l'organizzazione 
Gladio ci si incastra perfet- 
tamente e dunque che lo 
stesso Cossiga sia firmata- 
rio, come apprendo da L’Uni- 


tà del 26 ottobre, di una pro- 


posta di legge da lui stesso 
depositata al Senato affin- 
ché si riconosca ai membri 


di Gladio lo status di perso- 


nale militare, non deve la- 
sciare sorpresi. I| presidente 
Cossiga sa benissimo che ci 
sarà molto da discutere su 
questa singolare richiesta, 


perché non è chiaro se ricor- 


rano, nel caso presente, le 
fattispecie giuridiche utili a 
portare a buon fine l’intento 
espresso nella proposta. Ma, 
come. è capitato spesso 
quando il famoso “piccona- 
tore” ha dato fiato alle trom- 
be, bisogna anche saper co- 
gliere la sottile provocazio- 


¿ne che sta se dietro 


langolo. 

Temo di essere completa- 
mente d'accordo col presi- 
dente. Vale a dire che, alme- 
no sul piano concettuale, non 
vedo perché non si dovreb- 
be riconoscere alla struttura 
Gladio la conformità istituzio- 
nale che gli spetta. Parados- 


-= salmente — e onde evitare 


fraintendimenti sia chiaro 
che da questo momento in 
avanti ragionerò proprio per 
paradossi — nonostante il 
gruppo Gladio sia frutto di 
un'intesa tra servizi segreti e 
non tra governi, gli unici le- 
gittimati a prendere accordi 
ufficiali validi sulla base del 
diritto internazionale, non si 
può dubitare del fatto, sulla 
base degli elementi alloggi 
a nostra disposizione, che 
l'organizzazione sia stata 
strutturata secondo un proto- 
collo tipicamente militare con 
tanto di diramazioni europee 


fino a costituire parte, appun- . 


to, della rete chiamata “Stay 
behind”; stare “dietro” secon- 
do una buona traduzione in 
italiano e non stare “indietro” 
come anni fa suggeriva qual- 


che buontempone per stem- 


perare la ragione profonda 
dell'approntamento del net- 
work, brutto termine ma effi- 
cace, disposto a sorvegliare 


Tutti gli uomini del 


presidente Kossiga 


la parte ad ovest del Reno 
della Cortina di ferro. 
Sorvegliare e intervenire, 
sia ben chiaro. Mi ha fatto 
sorridere dover constatare 
che, a distanza di così tanti 
anni,.L’Unità continui a ripro- 
porre l'idea di una Gladio co- 
stituita per ‘contrastare 
un'eventuale invasione del- 
l'Italia da parte dell’Unione 
sovietica”, accadimento im- 
possibile se non altro perché 
il compagno Togliatti sareb- 
be rimasto decisamente sen- 


za lavoro. Al di là delle bat- 
tute, credo che anche recenti. 


contributi storiografici abbia- 


no dimostrato che l'assetto. 


internazionale stabilito nel- 
l'epoca della cosiddetta 
Guerra fredda non prevede- 


va alcuna possibile variazio- 
ne agli equilibri che avrebbe- 


ro dovuto mantenere tale il 
bipolarismo in terra d’Euro- 
pa e quindi una sortita del- 
l'Armata rossa verso l’Adria- 
tico sarebbe stata impensa- 
bile. Piuttosto si doveva di- 
scutere, e così si fece, di 
equilibri interni, di controllo 


del territorio, di scenari locali. 


e di strategie di salvaguardia 
del modello occidentale a 
Occidente, non ad Oriente. 
Ritorna qui, in maniera abba- 
stanza prepotente, il concet- 
to dello “stabilizzare destabi- 
lizzando”; Gladio servì anche 
a questo e in termini di ope- 


dere alle sollecitazioni di 
centri di potere variamente 
configurati che potevano di- 
sporre di unità perfettamen- 
te addestrate e pronte all’in- 
tervento. Un esercito invisi- 


bile, ma pur sempre eserci- 
to; a differenza dei corpi spe- 
ciali, presenti secondo tradi- 
zione non soltanto nell’eser- 


cito, Gladio combatteva in 


parte la guerra delle spie e 
in parte la guerra guerreg- 
giata di soldati. ai quali di 


. volta in volta si indicava il 


nemico. Può sembrare sin- 


golare che tutt'intorno la 


pace fosse stata dichiarata 
sovrana, ma è, in fondo, sol- 
tanto questione di punti di 


giunta, che anche altre squa- 
dre, altri temibili agenti ope- 
rativi, si sono mossi in lungo 


e largo nella penisola a co- 


stituire pericolosi gruppi di 
fuoco e basterà pensare al- 


‘ l'innervatura operativa volu- 


ta e promossa dall'Ufficio 
Affari riservati del Viminale al 


comando per anni di Federi- 
co Umberto D'Amato. Nel 


magmatico e multicentrico 
panorama italiano delle orga- 
nizzazioni più o meno segre- 
te, Gladio è indubbiamente 
quella che di più somiglia ad 
un-esercito; se a ciò aggiun- 
giamo che ancora adesso 
non sono chiare le attività 
realmente svolte dal gruppo, 


come a distanza di alcuni 
decenni nella labile e com- 
promessa memoria degli ita- 
liani possa far capolino la 
convinzione che anche quel- 
la fosse la semplice, e per 
alcuni doverosa, risposta al 
pericolo rosso che premeva 
dalle steppe sovietiche per 
impossessarsi del mondo e 
che, per difendere la libertà 
di tutti, pochi si siano sacrifi- 


-cati lavorando nell’ombra. 
‘. Questo, del resto, è il Paese 


delle grandi e presunte ri- 
conciliazioni, un'enorme zo- 
na grigia nella quale i con- 


. flitti si annullano per defini- — 


zione, il fascismo è stato un 
parentesi effimera, la strate- 
gia della tensione e le bom- 
be nelle piazze uno spiace- ` 
vole incidente di percorso e 
ormai appena un brutto ricor- 
do. Storia in una parola. E 


. proprio per riconoscerne il 


valore. storico il presidente 
Cossiga suggerisce che Gla- 
dio trovi una sua definitiva 
legittimità, implicitamente 


avvalorando una scelta com- : 


piuta più di cinquant'anni fa 
per costruire un ordine poli- 


‘tico; culturale e sociale che 


è rimasto da allora invariato 
nella sostanza e che dovre- 
mo consegnare, purtroppo, 
tale e quale alle nostre figlie 
e ai nostri figli. Non c'è dub- 
bio che Francesco Cossiga 


vista. | 
Va tenuto presente, in ag- 


ratività concreta l’organizza- 
zione doveva saper rispon- 


| sia più realista del re. 
chiare dal punto di vista giu- | 


diziario intendo, è evidente Mario Coglitore 


A proposito del recente caso delle intercettazioni telefo- 
-niche fra alti dirigenti Rai e Mediaset, nulla parrebbe così 


scandaloso se “cortesie”” e “favori reciproci” non avessero 
condotto la Rai sull'orlo della bancarotta e Mediaset ad 
inanellare utili, profitti e dividenti da capogiro. Perché è pa- 
lese quanto il servizio pubblico e quello privato — nel campo 
dei media, come negli altri campi — più che differenziarsi 
sull'offerta, si differenziano sui bilanci: rosso I primo, nero 
il secondo. 

Puntualmente, ogni qual volta si ritorna a discutere di 
“conflitto d’interessii” e della necessità di riforma del siste- 
ma radio-televisivo (come se il mondo dell'editoria ne fosse 


alieno), l'atteggiamento assunto richiama lo scontro epocale 


da guerra fredda, quando la minaccia di utilizzare la bomba 
atomica serviva ad entrambe le due super-potenze a seda- 
re le proteste sociali che ciclicamente ponevano in discus- 
sione l’intero sistema dominante ad est, come ad ovest del- 
la cortina di ferro. 

Cosicché, più che por mano a provvedimenti atti a risol- 
vere ciò che a gran voce si invoca a tutela e a garanzia 
della “libertà d'informazione”, ci si limita alla minaccia, al- 
l'intimidazione, ben sapendo che la partita in gioco non è 


| certo la difesa di un'informazione libera da condizionamenti, 


quanto la tutela dei propri interessi personali grazie al con- 
trollo dei meccanismi incrociati di condizionamento alla li- 
bertà d’informazione. per riaffermare quanto l’interesse del- 


. l'uno non debba ledere l'interesse dell'altro, dal momento 


che entrambi hanno un unico interesse in comune: la ge- 
stione privata del sistema democratico. Che comporta sì 
sfumature formali, ma non sostanziali, nell'’organizzazione 
dell’ingiustizia sociale attraverso il consenso mediatico. 

Lo prova l'analisi puntuale dei palinsesti radio-televisivi 
affidati - per lo più — ai medesimi format, acquistati sia dal- 
la Rai che da Mediaset. In una corsa all’esternalizzazione 


dei programmi (siano uu d’intrattenimento, oppure d'i IL 
formazione), la vittoria del privato sul pubblico è certa, 
quanto il primo ha un risparmio netto sul costo del ao 
che il secondo si vede contenuto a seguito dell’inutilizzo di ` 


| gran parte delle-risorse interne, costituite da una pletora di 


“operatori dell'informazione”, lottizzati dai partiti, profuma- 
tamente ben retribuiti e di scarsa competenza professiona- 
le. In tal modo la precarizzazione dei contratti non soltanto 
addomestica ed ingentilisce una produzione che mai arri- 
schierebbe a giocarsi il proprio futuro lavorativo per un cipi- 
glio critico e indipendente, ma addirittura produce, in cam- 
po pubblico, un aumento delle spese di gestione endemica, 
incolmabile, ma soprattutto ricattabile da un privato che con- 
trolla e dirige il fiume di soldi derivanti dagli accordi pubblici- 
tari. 

Certo, se limitiamo la nostra analisi alla semplice osser- 
vazione dello share comparativo fra i programmi Rai e quel- 
li Mediaset della fascia di prime-time, la vittoria del servizio 
pubblico su quello privato è abbagliante, e proprio durante 


il periodo dei governi Berlusconi, a conferma del fatto che 


non è la presunta qualità del programma (di chi? Di Biagi? 
Di Santoro? Di Fazio?) ad incidere e a determinare le scelte . 
politiche dello spettatore. Ma se invece analizziamo i rispet- 
tivi bilanci aziendali, osserveremo che alla vittoria dell'una 
per quanto riguarda l'audience, corrisponde l'apoteosi del- 
l’altra per quanto riguarda l'incremento esponenziale dei 
profitti. Come dire: ciò che importa non è cosa si fa, ma chi 
lo fa, e soprattutto chi è pagato nel farlo..E a pagare è sem- 
pre Pantalone! 

Il resto è soltanto chiacchiericcio fra giornalisti, i quali — 
ben lo sappiamo — “scrivono perché non hanno niente da 
dire, e hanno qualcosa da dire perché scrivono”. 


gianfranco marelli (www.adhoc-crazia.blogspot.com) 


Parma: non 
passano le 
ronde padane 


Le ronde padane costitui- 
te da “giustizieri della notte” 
fai da te, il 21 novembre vo- 
levano scendere in campo 
anche a Parma, per vigilare 
i sonni tranquilli dei parmi- 
giani, specialmente nel quar- 
tiere dell’Oltretorrente, da 
loro scelto per iniziare que- 
ste passeggiate. Peccato 
che il quartiere è sempre sta- 
to cuore pulsante e popola- 
re della città (basti ricordare 
le barricate del ’22 organiz- 


zate dal quartiere contro le 


squadracce fasciste). 

I baldi condottieri spera- 
vano per la loro prima appa- 
rizione magari una compren- 
sione e una accoglienza del 
tipo: «finalmente, arrivano i 


nostri!». Purtroppo per quei . 


venti “eroi” 

aiutati da qualche nazi-fa- 
scista, la strada era sbarra- 
ta da almeno 500 persone, 
che occupando la piazza 
dalle sette di sera, due ore 
prima del loro arrivo, offren- 
do cibo, vino e ascoltando 
buona musica, hanno mani- 
festato la loro opposizione 
contro le ronde. Ma non solo: 
si era in piazza contro la po- 
litica securitaria e repressiva 
e contro il razzismo dilagan- 
te. Segnalo l’incongruenza 
curiosa che per i media lo- 
cali Parma appena prima 
delle elezioni fosse un para- 
. diso, mentre ora sarebbe di- 
venuta luogo invivibile e in- 
sicuro. ll presidio ha cercato 


di mettere l'accento anche. 
su questioni quali lo sfrutta- 


- mento sui posti di lavoro per 
italiani e stranieri, la preca- 


rietà, il caporalato, la perdi- 


. ta del potere d’acquisto, le 
pensioni, le privatizzazioni, 
la speculazione edilizia, la 
devastazione ambientale, 


l’incessante paura di chi ti 


sta attorno ecc. 

Arrivata lora decisiva i 
. duri manifestanti della giusti- 
zia forcaiola si sono trovati 
davanti un muro umano che 
ha iniziato a riempirli di epi- 
teti coloriti, alludendo in 


modo particolare alla loro vi- 


cinanza alla materia fecale. 
Vista la foga si sono visti 
costretti a deviare il percor- 
so, incalzati dalla manifesta- 
zione in una via parallela 
‘anticipati e bloccati nuova- 
mente. La ronda è stata così 


costretta ad un lungo stop e 


ad un'ultima deviazione fin- 
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ché, dopo poco, hanno pre- 
so la saggia decisione di ri- 
piegare e concludere la loro 
passeggiata. 
Giunta la notizia della ri- 
tirata della ronda padana, il 
corteo ha iniziato a sfilare 
per il quartiere ballando con 
la musica proveniente dal 
camion, gridando vittoria. A 


Parma la xenofobia e la cac- 


cia al diverso che altrove di- 
laga non ha spazio. 

La manifestazione si è 
conclusa nella piazza dove 
era iniziato il presidio, conti- 
nuando la festa al motto: 


. Bossi et pasè al Po’ mö mi- 


gha la Perma (Bossi hai pas- 


sato il Po’ ma non la Parma). 


Cisco 


Roma 
la piazza 
delle donne 


Abbiamo visto quante sia- 
mo. Grande fiume di donne 
sabato pomeriggio ad attra- 
versare il centro di Roma. 
Esiste, l'abbiamo sentito, 
l'alleanza dell'amicizia, del- 
la solidarietà, la risposta al- 
l'appello. Sappiamo che non 
è difficile convocare, passa- 
re la voce, camminare insie- 
me. Abbiamo ammirato con 
orgoglio come s'infittiva è si 
allungava il corteo alla fine 


di Via Cavour, dopo l’inizio 


lento, tentennante, sotto la 
pioggia. Eravamo in tante. 
Abbiamo esposto le cifre: ol- 
tre 14 milioni di donne italia- 
ne sono state oggetto di vio- 
lenza fisica, sessuale e psi- 
cologica nella loro vita; il 69, 
7% degli stupri proviene dal 
partner o dall'ambito familia- 
re; oltre il 94% delle violen- 
ze non è mai stato denuncia- 
to; un milione e 400 mila ita- 


liane ha subito uno stupro. 
prima dei 16 anni. Urgente 


rovesciare il guanto, dirige- 


re l’attenzione sulle vittime di ` 


una violenza silenziosa e 
ignorata,.e non sulla demo- 
nizzazione degli stranieri e il 


richiamo funzionale alla pa- ` 


ura e alla sicurezza. Urgen- 
te portare le grida fuori dai 
muri di casa, trasformare i 


‘ morbosi fatti di cronaca in 


dati di fatto di una società 
che colpisce le donne. 
Eppure è difficile definire 


l’anima di questo variegato 


corteo al femminile. C'erano 
la solidarietà e la rabbia, la 
gioia e l’intransigenza. Mae- 
stre, avvocate, mamme con 


le figlie in braccia, lesbiche,- 


signore milanesi e ragazze 
rom. Donne anticlericali ed 
evangeliche. Centri sociali, 
collettivi femministi, associa- 
zioni, gruppi di amiche e 
donne sole. Ognuna a sfila- 


re con le proprie esigenze, 


con la propria storia. A coa- 
gulare quest'umanità com- 
plessa il rifiuto del maschile 
sopraffacente e violento, del- 
le ingiustizie nei posti di la- 


voro e dell’incuranza delle 


autorità in materia di denun- 
ce e condanne. È facile stu- 


pirsi delle vessazioni che 
subisce una donna obbliga- 


ta a nascondere il. proprio. 
‘corpo sotto una burka. Più 


compromettente e scomodo 
scoprire che oggi, in Italia, 
c'è in atto una vera e propria 
guerra domestica che, come 
il lavoro, lascia migliaia di 
vittime. Nonostante ciò, 
quello di sabato non è stato 


soltanto un corteo di genere 


e tanto meno di martiri. C'era 
anche una chiara linea poli- 
tica di contestazione del 
“pacchetto sicurezza” e del- 
le posizioni familiste, omofo- 
biche e contrarie all’autode- 


. ferminazione femminile che 


pullulano nel mondo istitu- 
zionale italiano. Per questo 
è stata inaccettabile la pre- 
senza di Prestigiacomo e 
Carfagna. Irritante la com- 
parsa finale di Turco, Melan- 
dri e Pollastrini sul palco de 
La7, incuranti dell’appello 
delle organizzatrici a conclu- 
dere la manifestazione sen- 
za palco e senza leader. 

La forma rimane quella 
tradizionale e per molti versi 
ritualizzata del raduno in 
piazza. Questa volta, però, 


- senza bandiere né partiti. E 


con la forza della comparsa 


dei più di 100.000 corpi in- 


sieme, necessari per saper- 
si in tante, ai propri occhi e 
a quelli degli altri. La sensa- 
zione è che non si tratti solo 
di un successo numerico. La 
lunga camminata fino a Piaz- 
za Navona, la conclusione in 
tensione sul palco della tv, i 
coaguli di emozione e di re- 
sistenze sono punti di par- 
tenza per una riflessione col- 
lettiva che si interroghi sulla 
femminilità come forza vita- 
le e assertiva e mantenga in 
moto, con un'alleanza di vite 
messe in gioco, questo im- 
menso fiume di donne. 


V.V. 


Torino 


antifascisti al 


Film Festival 


Al Torino Film Festival, 
una della tante vetrine della 
Torino Luna Park, sabato 24 
novembre c’è stato un fuori 
programma. Non invitati sọ- 
no arrivati anche un buon nu- 
mero di antifascisti. 

L'iniziativa è stata pro- 
mossa da ‘Torino Squatter, 


dalla Cub, dal Comitato An- 


tifascista 18 giugno e dalla 
Federazione gi di 
Torino. 

Il 29 novembre ci sarà la 
sentenza al processo contro 


10 antifascisti torinesi accu- 


sati di devastazione e sac- 


cheggio per aver preso par- . 


te ad un corteo antifascista 


il 18 giugno del 2005. Il cor- ` 


teo era stato indetto per de- 
nunciare la grave aggressio- 
ne e il ferimento di due oc- 
cupanti del Barocchio da 
parte di una squadraccia fa- 
scista. Partito da piazza Ma- 
dama Cristina era stato ca- 


ricato dalla polizia in via Po 


per impedire ai manifestanti 
di arrivare in piazza Castel- 
lo. 

Dopo due anni il PM Li 
tangelo ha chiesto cinque 
anni e cinque mesi per i die- 
ci antifascisti. 

Per rompere il silenzio in- 


torno a questa vicenda in 


una Torino stordita dalle luci 
del baraccone chiamparinia- 
no una cinquantina di antifa- 
scisti hanno partecipato a 
modo loro a questa seconda 
giornata del Festival. Un 
gruppo ha aperto uno stri- 
scione con la scritta “l’anti- 
fascismo non si arresta” 
spiegando al megafono le ra- 


gioni della protesta mentre. 


all’interno un compagno si 


incatenava ed altri volantina- 
MIDO: =; 


La massiccia presenza di 


digos e polizia in divisa non 


ha impedito la comunicazio- 
ne con il vasto pubblico del 
festival. Due anarchici si 
sono spogliati e ricoperti di 
farina tracciandosi recipro- 
camente sul corpo una sva- 
stisca, una celtica e i simbo- 
li dell'euro e del dollaro. Un 
modo semplice ed immedia- 
to per ricordare che i teore- 
mi giudiziari contro gli anti- 
fascisti non sono che l’altra 
faccia della repressione che 
si scatena contro tutti coloro 
che si oppongono a questa 


società ingiusta e violenta, 


dove i potenti progettano 
grattacieli e i fascisti brucia- 
no a colpi di molotov le ba- 
racche dei rom. | 

Prima dell’inizio della pro- 
lezione serale una delega- 
zione di manifestanti è entra- 
ta nella sala aprendo lo stri- 
scione e facendo un inter- 
vento dal palco molto ap- 
plaudito dai presenti. 

Nel volantino distribuito, 
in merito al processo agli 


antifascisti; era detto a chia- 


re lettere che “se passasse 
questa assurdità forcaiola, 
dopo le condanne di Milano, 


e forse di Genova, la stessa 
libertà di manifestare ca- 


drebbe in balia degli appa- 


rati repressivi dello Stato. 

Un corteo che aveva l’ar- 
dire di denunciare la presen- 
za in città di rigurgiti fasci- 
sti, dediti, come i loro ante- 
nati del ventennio, alle ag- 
gressioni, alle coltellate vi- 
gliacche nel cuor della not- 
te, ai pestaggi contro gli stra- 
nieri inermi. | 
-= Vigliaccate ampiamente 
sfruttate da un potere politi- 
co talmente annebbiato ed 
interessato dalla speculazio- 
ne, qualunque sia la forma in 
cui essa si esprima, olimpi- 
ade, festival di cinema, grat- 
tacieli e buchi nelle monta- 
gne valsusine, che ricorre a 
qualunque mezzo, anche 
un'aggressione fascista, pur 
di mettere a tacere, attraver- 
so l'operato compiacente 
della questura, coloro che, 
contro la deriva totalitaria di 
Torino, manifestano o sem- 
plicemente con la loro pre- 
senza “disturbano” l’immagi- 
ne patinata da vendere al 
pubblico roditore. 

In questa città, che acco- 


glie gioiosa il festival cine-. 


matografico, ci sono bande 
di fascisti che si dilettano ad 
accoltellare gli occupanti di 
case così come a bruciare le 
baracche dei rom, c'è una 
questura che reprime ogni 
esperienza ed ogni forma di 
espressione non conforme 
con cortine di sbirri che al- 
l'occorrenza sguinzaglia a 
pestare, c'è un potere politi- 


co che di questa forma di - 


gestione della repressione e 


della violenza si fa promoto- 
re e principale artefice, fra gli 


applausi dei giornalisti.” Nel- 
la chiusa del volantino si in- 
vitavano gli spettatori del 


Film Festival a non dimenti- . 


care, “dunque lo spettacola- 
re processo agli antifascisti 
torinesi”. o 

onan 


saldo fi; 39 


ABBONAMENTI 


BAGNOLO: M. Cammilletti, 50,00; 
PINEROLO: R. Mazzà, 46,33; SAN 
GIOVANNI PERS.: M. Di Ruggiero, 


50,00; MANTOVA: M. Benassi, 


40,00; SAN QUIRICO D’ORCIA: S. 
Papini, 50,00; ROMA: Alberto Di 


Fidio, 40,00; LAVENO-MOMBEL- 


LO: A. Besozzi, 40,00; ORTONO- 
VO: E. Franzoni, 20,00; SAVONA: 
F. Ferrero, 40,00; TRIESTE: C. 
Germani, 40;00; SERRAVALLE: J. 
Mauriaca Cartagena, 48,00; PIA- 
CENZA: S. Rattotti, 40,00; SIX 
FOURS: B. Nappi, 80,00; PETTI- 
NENGO: F. Satta, 40,00; SOLI- 
GNANO: A. Scorza, 40,00; ROMA: 
F. Valle, 40,00; SAN GIOVANNI A 
PIRO: P. Paladino, 50,00. 

Totale * 754,33 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
BIELLA: E. Maolu, 80,00; ROMA: 


Ecologia Urbana - FIE, 80,00. 


Totale e 160,00 


— SOTTOSCRIZIONI 


PAGNACCO: S. Freschi, 200,00; 
BARI: M. De Nicolo + G. Torres, 
50,00; CAGLIARI: Amici di UN, 
99,00; MARGHERA: R. Fiorin, 
15,00; TERNI: a/m Italino, A. 
Pitasi, 51,65; ROMA: E. Pazienti, 
100;00; MAZARA DEL VALLO: A. 
Burgio, 10,00; FORNOVO TARO: 
S. Pieroni, U.N. non morire!, 20,00; 
SAVONA: F. Ferrero, 60,00; NÉ: S. 
Podestà, 20,00; BIELLA: E. Maolu, 
20,00; PETTINENGO: F. Satta, 
20,00; da sottoscrizione straordi- 
naria: totale 8°elenco * 50,00 

. Totale * 715,65 


VARIE 

ROMA: Alberto Di Fidio, 8,00 

PIACENZA: S. Rattotti, 8,00 
Totale * 16,00 


Totale entrate * 1.995,98 


USCITE 

composizione n. 39 TEAL 
impaginazione n. 39 114,00 
stampa n. 39 480,00 
spedizione n. 39 250,00 


Commissione poetagi 23/10/2007 


0,52 
PPE IETIDOE postagiro 15/11/2007 
‘0,52 
Commissione postagiro. 20/11/2007 - 
a ON 
Commissione postagiro 13/11/07 
F 0,52 
, Commissione postagiro 23/11/07 
| 0,52 
composizione n. 38 77,47 
impaginazione n. 38 114,00 
stampa n. 38 480,00 
spedizione n. 38 250,00 
spese postali 6,00 


Totale uscite * 1.851,54 


144,44. 
saldo precedente -11.469,10 
saldo finale -11.324,66 
SOTTOSCRIZIONE 
STRAORDINARIA 
NEGRAR: E. Bazzani, 50,00. 
Totale * 50,00 
Versamento -50,00 


PALESTINA: CONTRO LA 
STRADA DELL’APARTHEID 

La superstrada 443, che 
attraversa | territori occupa- 
ti, è proibita ai palestinesi, 
che non vi possono transita- 
‘re e sono sottoposti a fre- 
quenti intimidazioni da parte 
dell'esercito israeliano. Ve- 
nerdì 16 novembre, gli abi- 
tanti di Beit Sira, Safa, Beit 
Likya, Kharbata Al Masbach, 
Beit Ur El Tachta e di Beit Ur 
El Foka hanno unito le loro 
forze ed hanno iniziato una 
lotta contro la strada del- 


l'apartheid. E stato compiu- - 


to un blocco del traffico a cui 
hanno partecipato anche i 
compagni israeliani di “Anar- 
chici Contro Il Muro” e alcu- 
ni attivisti internazionali. La 
manifestazione si è ripetuta 
il venerdì successivo, men- 
tre nello stesso tempo altri 
attivisti manifestavano a Bil 
in e a Betlemme contro il mu- 
ro dell'apartheid. A Bilin un 
compagno israeliano è stato 
ferito alla testa dai soldati 
israeliani, per fortuna senza 
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SENZA FRONTIERE| 
previdalm 


gravi conseguenze. Il giorno 


ndo 


prima diversi compagni di 
“Anarchici Contro il Muro” 
avevano contestato una con- 


ferenza in favore dell’arma- 


mento atomico all’Università 
di Tel-Aviv, distribuendo vo- 
lantini antimilitaristi. 


SPAGNA: RICORDANDO 
CARLOS 
Sabato 24 novembre un 


‘ corteo non autorizzato, con- 


vocato dal Coordinamento 
Antifascista, ha attraversato 
Madrid per ricordare lassas- 
sinio di Carlos Palomino, un 
giovane di 16 anni pugnala- 
to da un militare professio- 
nista, militante del partito 
neonazista “Democracia Na- 
cional” lo scorso 11 novem- 
bre. Migliaia di antifascisti/e 
si sono radunati nel quartie- 
re di Embajadores. La poli- 
zia ha caricato immediata- 
mente, sparando pallottole di 
gomma e gas lacrimogeni; i 
manifestanti però non si so- 
no dispersi e si sono riuniti 
in corteo, proseguendo fino 


al luogo in cui Carlos era sta- 
to ucciso. Lì è stata posta un 
targa in suo ricordo. Le cari- 
che della polizia sono prose- 
guite anche dopo la manife- 
stazione e diversi manife- 
stanti sono stati arrestati. 

A Barcellona, nella stes- 


sa giornata, si è svolto un 


presidio antifascista. 


FINLANDIA: IN DIFESA DEGLI 
SPAZI OCCUPATI. 

Sabato 24 novembre 300 
persone sono scese in stra- 
da ad Helsinki, sfidando il 
freddo polare, manifestando 
contro il Dipartimento Giova- 
nile finlandese, che ha deci- 
so di abbattere il centro so- 
ciale Elimäki per costruire un 
centro giovanile. La manife- 
stazione dimostra che il mo- 
vimento giovanile libertario e 
antiautoritario sta crescendo 
come numeri e come forza e 
in tutta la Finlandia il feno- 
meno degli spazi occupati è 
in costante crescita, anche 
grazie alla solidarietà inter- 
nazionale. 

A cura di Raffaele 

Fonti: www.ainfos.ca; 
www.indymedia.org; 
news.infoshop.org; WWW. 
‘awalls.org; madrid.indyme- 
dia.org; www.nodo50.0rg/ 
antifa; www.lahaine.org; 

. Www.valtaus.org 


La fabbrica 
| degli eroi 


dalla 1° pagina 


Non aver bisogno di eroi era ed è un'affermazione di umanità contro la mostruosità della 
guerra. 

Oggi è evidentemente diverso per chi ha occupato gli scranni del governo. 

“Eroe” è stato infatti definito da Prodi, il maresciallo Paladini morto in Afganistan, subito 
imitato dalla retorica de l'Unità, del TG3, tanto per restare in ambito governativo “di sini- 
stra” e paradossalmente sconfessato da quell’ufficiale comandante che da Piacenza, sede 
del reggimento del genio pontieri al quale apparteneva il Paladini, ha affermato ad un tele- 
giornale che il maresciallo è morto da soldato, non da eroe, perché il morire fa parte del 
rischio di chi veste una divisa. | 

In sostanza Paladini è un morto sul “lavoro”. Un “lavoro” particolare, nell’ambito di una 
coalizione che occupa un paese e che distribuisce morti, prevalentemente civili, a destra e 
a manca, ma pur sempre un “lavoro”, il famoso “mestiere delle armi” grazie al quale lo 
Stato si garantisce il monopolio della violenza all’interno e, tendenzialmente, all’esterno. 
Perché allora definirlo “eroe”? forse che si definiscono eroi le migliaia di morti annue sul 
lavoro, quello vero, quello che pur sottoposto al dominio del capitale, crea beni e servizi? O 
forse è stata la morte, causata da una bomba umana, a trasformarlo in eroe? Ma se così 
fosse perché non si sono definiti eroi le vittime della strage di Stato di piazza Fontana, 
dell’Italicus, di piazza della Loggia, della stazione di Bologna, ecc? 

Se si hanno bisogno di eroi vuol dire che, a fronte delle crescenti difficoltà a giustificare 


la guerra di occupazione dell’Afganistan, si rispolvera la solita, stantia, retorica militarista 


per rilanciare quell’union sacré tipica di tutti i regimi. 5 
Con la finanziaria si sono già aumentate le spese militari, grazie all'accordo di tutti i 
partiti della maggioranza, ora si costruiscono eroi. A quando il rullare dei tamburi? 
| max 


Marista Ai aiiai mie nan ats aaa aa 


Dieci giorni di fuoco 
- Dieci giorni di fuoco per il presidente francese Nicolas Sarkozy. La Francia è stata attra- 
versata da un'ondata di scioperi e proteste di piazza che hanno coinvolto molti e diversi 
settori della società. La miccia delle agitazioni è stata accesa dai lavoratori dei trasporti 
pubblici per via del progetto di riforma pensionistico proposto da Sarkozy e che mira ad 
allungare i tempi necessari al conseguimento della pensione. Nel settore trasporti, otto 
giorni consecutivi di astensione dal lavoro hanno letteralmente paralizzato il paese con 
manifestazioni che hanno visto scendere in piazza centinaia di migliaia di persone. Le 
rivendicazioni di macchinisti e ferrovieri si sono intrecciate con quelle dei dipendenti pub- 
blici che chiedono aumenti salariali e si oppongono alla soppressione di 22.000 posti di 
lavoro nel 2008. Ma nel progetto di riforma di Sarkozy c'è spazio anche per l'autonomia 
amministrativa delle università che, in sostanza, si configura come l’anticamera della 
privatizzazione dell'istruzione, argomento che sta particolarmente a cuore ai docenti e agli 
studenti francesi che si sono dunque uniti alle agitazioni degli ultimi giorni bloccando una 
quarantina delle ottantacinque università del paese. 

La radicalità diffusa del conflitto si misura anche dai sabotaggi che sono stati compiuti 
alle linee ferroviarie e di comunicazione dell’alta velocità francese (incendio di cavi, blocco 
| degli scambi e della segnaletica) ma che non hanno ricevuto alcun supporto dai vertici 
sindacali subendo, al contrario, una forte criminalizzazione da parte del governo e dei media. 

Da parte sua, il presidente Sarkozy ha espresso posizioni particolarmente dure e infles- 
‘sibili, in sintonia con l'arroganza che lo contraddistingue da sempre. “Non cederemo di un 
passo” ha detto, perché — a suo dire — la Francia ha bisogno di queste riforme. 

Ma alla fine della scorsa settimana, dopo nove giorni di sciopero, i manager delle ferro- 
vie (Sncf) e del metrò parigino (Ratp) sono tornati al tavolo delle trattative. Così treni, 
autobus e metropolitana hanno ripreso a circolare quasi regolarmente. 

Le varie assemblee generali degli autoferrotranvieri si sono pronunciate per la ripresa 
del lavoro, dopo che i primi risultati dell'avvio dei negoziati a tre — aziende, sindacati e 
governo — sono stati definiti “positivi” dall’organizzazione sindacale maggioritaria, la Cgt. 
Governo e Sncf sembrerebbero disposti a mettere sul piatto aumenti salariali e un pacchet- 
to di incentivi da 90 milioni dt euro l’anno. AUN 

Le proposte sono state accolte favorevolmente dai sindacati, quattro dei quali — che 
rappresentano il 76% dei lavoratori — hanno deciso di prendere ancora tempo per decidere 
il da farsi. Intanto si registra in tutto il paese un graduale, anche se lento, ritorno alla nor- 
malità. 


Adesso Sarkozy è atteso al varco dai lavoratori per capire come intenderà risolvere. 


quello che si configura come il primo grande conflitto sociale sotto il suo mandato di capo 
dello stato. Sarkozy ha anche annunciato “altre iniziative” a favore “della crescita, dell’oc- 
cupazione e del potere d'acquisto”, ormai la principale preoccupazione dei francesi e una 
delle principali rivendicazioni dei dipendenti pubblici. 


TAZ laboratorio di comunicazione libertaria . 


La mela e la pietra 


[A | dalla 1 j pagina 


mollato, stupratore sul luogo 


di lavoro, nel bagno nell'ora . 


di pausa: la frase gettata in 
faccia a sigillo del compi- 
mento di chissà quale dove- 
re, in nome di quale bieco 
onore: certo segno di irrecu- 
perabile frattura fra realtà e 


‘universo maschile: gli uomi- 
ni sono fuori dalla realtà e 


fanno strage di corpi. Il pa- 
radosso primo è numeri- 
co, misurabile, “democrati- 


co”: le donne sono la mag- 


gioranza, eppure stanno al- 
l'opposizione, sono minoran- 


za. Già solo questo dovreb- 


be farci fermare un attimo a 
riflettere quanto potere sia in 
gioco nella differenza di ge- 
nere. Tanto più che l'essere 
una maggioranza non gover- 
nante è lo specchio della 
mancanza di uguali diritti, 
cioè di un deficit radicale di 
“democrazia”. La differenza 
dei corpi e dei generi si te- 
matizza in gerarchia fami- 
gliare e da qui sale fino ai 
cieli della teologia in cui solo 
un padre può essere dio, 
unico ed eterno, capace solo 
di fecondare in spirito una 
vergine, madre, ma figlia del 


proprio figlio: una cosa un 
po’ perversa dove il sesso 
non c'entra per niente. Se 
questa è la “cultura di fondo” 
dei paesi cattolici, non certo 
migliore è la vita sotto il cie- 
lo di un dio che si dice “cle- 
mente e misericordioso”, ma 
che pare abbia ordinato di 
punire l’adultera con la pie- 
tra della lapidazione a mor- 
te e l'uomo che con lei ha 
giaciuto con qualche frusta- 
ta. La mela e la pietra ci 
dicon che di colpa si mac- 
chiò la donna “ab eterno”. 
Sarà quella ferita che san- 
guina che attrae e repelle; 
sara quella vita che da sola 
intesse, porta e sopporta; 
sarà che pare insopportabi- 
le un altro piacere che resta 
sconosciuto, inafferrabile, 
davvero totalmente altro. 
Fatto sta che il nodo gordia- 


no della relazione viene più 


facilmente reciso che sciol- 


to: è non può essere che una. 


“spada” a fare a pezzi ciò 
che non è manipolabile e 
comprensibile. Molto si chie- 
de alle donne, di essere al 


tempo stesso mogli madri 


lavoratrici, brave in ufficio, a 
casa e a letto; sempre ma- 
gre e allegre, sempre pronte 


e responsabili, “bone” ed in- 
formate, a seconda del mo- 
mento, del tempo, del luogo, 
dello status sociale. Sovra- 
esposizione pornografica di 
un corpo per non vedere i 
dettagli, per non lasciare che 
sia, fuori, nella o contro la 
relazione. Libero, indifferen- 
te, presente, se vuole, qui, 
non a disposizione. Che cia- 
scuno parta da sé e vada 
dove un poco gli pare, sen- 
za ruoli stabiliti da genere, , 
famiglia, chiesa, società, 
stato. Che ciascuno scelga e 
si scelga, senza lacci e lac- 
ciuoli, senza voler dei due 
fare uno. Che ciascuno non 
scelga e non sia scelto, pos- 
seduto, amato, odiato, abu- 
sato, gettato, violato, ucciso, 
negato. Se solo si provasse 
domani ad essere come og- 
gi, liberi di cacciare i politici 
tromboni, il perbenismo del- 
la stampa nazionale, la vio- 
lenza dei maschi della porta 
accanto e della propria, sem- 
pre impegnati nella loro 
guerra permanente alla liber- 
tà altrui. Se solo si provasse 
domani ad essere come loro 
oggi, a Roma, il 24 novem-. 
bre 2007. 

W.B. 


Umanità Nova - Anno 87 n. 39 - 2 dicembre 2007 
.Stampa la Coop. Tipolitografica 54033 Carrara Spedizione in a.p. art. 2 comma 20/c legge 662/96 - 
Filiale di Massa In caso di mancato recapito rispedire al mittente che si impegna a pagarne la tassa 


